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Catania, sorprendente show con turpiloquio 
Violente accuse al deputato della Rete: 
«Sfrutta il nome del padre per prendere voti » 
Ai giornalisti: «Non faccio affari con i boss» 

Poi ribadisce la sua tesi sulla criminalità: 
«La mafia è peggio delle Br, per combatterla 
ci vogliono leggi e provvedimenti speciali» 
Visita alla madre e «colloquio» con il giudice 

Baudo: «Quel Fava lo prendo a schiaffi» 
Furente conferenza stampa del presentatore di Domenica In 
Pippo Baudo furente, ieri a Catania: «La mafia è 
peggio delle Brigate rosse, che aspettiamo a com
batterla sul serio?». Poi, se la prende con il deputa
to della Rete Claudio Fava: «Deve proprio chieder
mi scusa - ha detto il presentatore - oppure, se lo 
incontro, lo prendo a schiaffi... la smetta di utiliz
zare il nome del padre per acchiappare voti». 
Claudio Fava ha annunciato una querela. 

WALTBR RIZZO 

«CATANIA. «Claudio Fava 
mi ha rotto il cazzo... ha detto 
delle cose offensive delle quali 
deve vergognarsi. Ha dello che 
sono rampante ed aggressivo, 
deve dimostrarmi cosa vuol di
re il mio essere rampante e in 
cosa si concretizza la mia ag
gressività... sul mio nome non 
si discute». Pippo Baudo è pao
nazzo in volto. Sta seduto al ta
volo delle riunioni del quoti
diano catanese La Sicilia, ospi
te del suo amico Mario Cian
cio. È circondato dai giornali
sti, ma non sembra badarci più 
di tanto. «Claudio Fava deve 
chiedermi scusa o, se lo Incon
tro, lo prendo a schiaffi. La 
smetta di utilizzare il nome del 
padre per acchiappare voti...». 

Il presentatore, idolo di 
mamme e casalinghe, mostra 
improvvisamente un volto ine
dito. Urla, si sbraccia lancian

do improperi, ignorando, for
se, che la sua performance va 
in diretta su una rete privala. 
Baudo è inviperito per le di
chiarazioni rese il giorno pri
ma a l'Unità e al Corriere delta 
Sera dal deputato della Rete 
Claudio Fava a proposito del
l'attentato che sabato notte ha 
distrutto la villa del presentato
re a Santa Tecla. «Baudo è fi
glio dei suoi tempi e della sua 
citta - aveva dichiarato Fava -
silenzioso e spregiudicato, si è 
sempre mostrato abilissimo a 
ritagliarsi amicizie politiche e 
imprenditoriali. L'attentato fa 
capire che qualche cosa sta 
accadendo... che a Catania 
non esistono più intoccabili». 

Baudo non ci sta. E si esibi
sce in uno show insistito, sor
prendente: «Volete sapere 
quali sono i miei interessi in Si
cilia? Ebbene, ho qui pronto 

l'elenco, volete vedere quanti 
soldi ho in tasca... eccovi servi
ti». Si alza in piedi, tira fuori 
dalle tasche tre biglietti di ban
ca e li sbatte quasi In faccia ai 
giornalisti. «Ecco qua... 65.000 
lire. Per il resto ho degli agru
meti sui quali perdo ogni anno 
70 milioni. Li tengo ancora 
perche II andava a passeggiare 
mio padre. Poi ho fatto una 
speculazione edilizia: il com
plesso "La freccia d'oro" a Ma
scalcia. Un affare che è anda
to malissimo e sul quale ho 
perduto un sacco di soldi... 1 
giornali hanno detto che sarei 
socio di Antenna Sicilia (l'e
mittente del gruppo La Sicilia, 
ndr) qui accanto a me c'6 Ma
rio Ciancio e può dire lui. Ho 
abbracciato questo progetto 
per creare qualcosa di nuovo a 
Catania... se qui ci sono came-
ramen e giornalisti che se lavo
rano lo si deve anche a me e, 
in questa storia, non ho guada
gnato una lira. Poi senio parla
re di Banca agricola... non so 
neppure che cazzo sia la Ban
ca agricola...». Ma come, è la 
banca del cavaliere Graci, non 
lo sa signor Baudo? «Non me 
ne frega un cazzo perché io 
non ho mai messo una lira nel
la Banca agricola. Per quanto 
riguarda il Sant&Jecla Palace, 
che secondo Tvomolbarebbe 
anche mio, posnkdlre che in 
quell'albergo ho solo tenuto il 
ricevimento di nozze per il 

quale ho pagalo 80 milioni. Si 
6 detto poi che sono socio di 
Aldo Papalia. Altro che socio, 
gli ho solo prestalo dei soldi e 
gli ho dato una mano per otte
nere alcune rappresentanze... 
mi hanno fatto più male le pa
role di Fava della distruzione 
della villa. Bisogna che il si-

finor Fava la smetta di dire ca-
unnie... poi vorrei sapere cosa 

vuol dire quando afferma che 
finalmente 6 stato toccalo un 
intoccabile... mi paragona ad
dirittura al morto di Mistcrbian-
co, ma come si permette! Fava 
spara nel mucchio, le sue sono 
affermazioni dettate solo dalla 
voglia di accaparrarsi qualche 
facile consenso elettorale... io 
però non ci sto a cedere sul 
banco degli imputati». 

Claudio Fava, dal canto suo, 
non si scompone più di tanto, 
riconferma in pieno le sue di
chiarazioni e affida la sua ri
sposta ad un fax di cinque ri
ghe. «Il tono e la volgarità delle 
espressioni di Baudo si com
mentano da sole - afferma il 
parlamentare della Rete - mi 
stupisce che Baudo trovi il 
tempo e l'aggressività per far 
polemiche, piuttosto che offri
re ai giudici tulli gli elementi 
utili a far comprendere l'origi
ne e il significato dell'allenta
to». Poi, l'annuncio, altrettanto 
laconico, di una querela per gli 
insulti lanciati in diretta televi
siva dal presentatore. Ai gior

nalisti concede solo una battu
ta: «Baudo non può permetter
si di parlare di mio padre nel 
modo come ha fallo. Avrebbe 
certamente mostralo più siile 
chiedendo un confronto pub
blico con me, invece di insul
tarmi mentre ero assente». 

Sull'attentato alla sua villa 
Baudo non dice quasi niente. 
Afferma che ricostruirà la casa 
e non azzarda interpretazioni. 
«Non ho ricevuto minacce o 
avvertimenti... non riesco a ca
pire cosa possa aver provocalo 
un'azione cosi brutale... non 
utilizzerò comunque l'attenta
to per fini elettorali. Non mi so
no candidato prima e non lo 
farò neanche adesso. Ho sem
pre detto che semmai dovessi 
entrare in politica lo farei solo 
dopo aver smesso di fare il mio 
lavoro. Credo che utilizzare la 
popolarità per carpire il volo 
degli elettori equivalga a un 
furto». 

1! presentatore poi ribadisce 
la sua tesi sulla lotta alla mafia. 
«Ho detto che sono necessarie 
le leggi speciali - dice il pre
sentatore - ne sono convinto 
anche adesso. Non capisco 
perché di fronte aH'emergen-
za-terronsmo lo Stato abbia 
messo in campo misure ecce
zionali e adesso di fronte a 
questo tipo di attacco, che pro
voca certamente più morti, ci 
si appella al garantismo. Di ga
rantismo spesso si muore... 

muore un intero popolo». Si 
conclude cosi una giornata 
convulsa. 

Arrivato a Fontanarossa alle 
10.20 con un volo Ali, il pre
sentatore è slato preso in con
segna dalla scorta. A bordo 
della stessa Croma blindata, 
utilizzata dall'ex alto commis
sario Sica per i suoi sposta
menti a Catania, Baudo si e di
retto a tutta velocita verso San
ta Tecla. Davanti al cancello 
delia villa, molli giornalisti ed 
alcuni amici. «Cosa volete che 
vi dica, ho visto quello che non 
c'è più. È stato un lavoro fatto 
bene, molto bene - ha detto il 
presentatore - avevo visto le 
immagini della casa, ma non 
credevo fosse ridotta cosi ma
le». 

Poche battute, poi di nuovo 
a bordo della Croma e via ver
so Catania. Il secondo appun
tamento è in piazza Verga. Al 
primo piano del palazzo di 
giustizia lo attende il sostituto 
procuratore della Repubblica 
Francesco Pulejo, il magistrato 
che conduce le indagini. Bau
do resta per quasi due ore nel
la sua stanza. «È stato solo un 
coll9qulo - dicono gli inqui
renti - un semplice colloquio». 
Nel pomeriggio, il tempo per 
un bacio alla mamma, poi Pip
po e di nuovo su un aereo. A 
Roma lo aspettano le paillettes 
e i lustrini di Domenica in. Lo 
spettacolo continua... 

Le amicizie, 
i legami politici 
e gli afiari 

•", Legame politico con Rino Nicolosi, ex presidente 
~ de della Regione siciliana e rapporto privilegiato 
'•• con Mario Ciancio, direttore del quotidiano La Si-

; i cilia. Con lui, Baudo è entrato in affari per la co
li - struzione di un villaggio turìstico a Vendicali, oasi 
..'naturale «d'interesse internazionale». Dalla de-
$ nuncia contro chi voleva «criminalizzare Catania» 
'-'' all'allarme per lo strapotere della mafia. 

NINNI ANDMOLO 

••ROMA. Gli amici della pri
ma ora, quelli che una trentina 
d'anni la diedero vita al teatro 
Stabile di Catania, dicono che 
•Pippo» non ha il senso degli 
affari. «Non ha il fiuto, è una 
frana, lui è un uomo di spetta
colo». Attenzione: «Un uomo di 
spettacolo non un attore». Uno 
dei suoi amici più fidati, qual
che tempo fa, faceva il parago
ne tra Baudo che recitava Bec-
ket e Baudo che gestisce i pa
trimoni familiari. «Amministra 
soldi con la stessa incapacità 
che dimostrava quando calca
va le tavole del palcoscenico». 

Ma allora: che fine fanno tut
ti quei miliardi guadagnali tra 
la Rai e la Flninvest di Berlu

sconi? Era spontaneo chiede
re. «Senza Mario, non sarebbe 
capace di farci niente», aggiun
geva sornione l'amico attore. 
Mario, sta per Ciancio: Mario 
Ciancio, proprietario terriero, 
potente uomo d'affari, politico 
di razza che a Catania conta 
più di un sindaco e più di un 
deputato anche se non ha mal 
occupato poltrone in parla
mento o scranni in consiglio 
comunale. El'editore e, nello 
stesso tempo, il direttore del 
quotidiano La Sicilia. Nel suo 
studio, tra fasci di ginestra e 
antiche ceramiche siciliane, 
sono stati creati e disfatti asses
sori, onorevoli, magistrati. So
no stati trattati affari, affitti d'o

ro di sedi di Usi di proprietà 
dell'editore e dislocazioni di 
ospedali nelle zone più impen
sate. 

Ciancio è un uomo affabile, 
elegante, cortese. Amico e 
consigliere di chi conta: nella 
politica, nello spettacolo, nel
l'Imprenditoria. Carmelo Co
stanzo, sul quale si sono soffer
mati più volte i pentiti di mafia, 
lo andava a trovare spesso, la 
domenica mattina, nella villa 
di Canalicchio. Quattro chiac
chiere tra amici: i figli, gli affari, 
le disgrazie giudiziarie...E 
Ciancio fu uno dei pochi po
tenti che si fece vedere alla 
chiesa del Carmine, per i fune
rali del cavaliere. 

Baudo va a trovare spesso il 
direttore de La Siclliaquando 
vola a Catania, anche per uno 
scambio di idee su quel che 
bolle nella pentola della irre
quieta De siciliana. Ciancio: un 
occhio di riguardo per il vec
chio leader andreottiano Nino 
Drago, e un occhio di riguardo 
per gli emergenti: Nicolosi, al 
quale Baudo è legato, e soprat
tutto Mannino. E attenzione ai 
socialisti e a tutti gli altri, in 
modo trasversale. A Catania è 
una sorta di luogo comune: 
Baudo guadagna a palate. 
Ciancio consiglia come investi
re quei denari. 

Vendicali, per esempio, a 
sud di Siracusa, tra Noto e Pa

chino: una natura incontami
nata. Stagni costieri salmastri, 
una zona umida dalla quale 
transita quasi tutta l'avifauna 
acquatica europea e nordafri
cana. Nel 1971 fu giudicata 
•d'importanza intemazionale». 
Nel 1984 una legge regionale 
istituì la riserva naturale. Fu 
una battaglia: da una parte gli 
ambientalisti, dall'altra alcune 
società private che nel corso 
degli anni avevano acquistalo 
centinaia di ettari di terreno a 
prezzi stracciati. Una di queste 
era la "Società turistica alber
ghiera nuova Sicilia": Mario 
Ciancio e Pippo Baudo, soci 
principali. Un progetto per mi
gliaia di posti letto: residence, 

|Le scuse del presentatore non sono bastate: per Rail l'accusa è di «danni morali» 

La famiglia Facchineri vuol essere risarcita 
«Altro che fiction, vi siete ispirati a noi» 

motel, stagni trasformati in 
porticcioli turistici. 

Gli ambientalisti la spunta
rono a colpi di ricorsi al Tar e 
manifestazioni popolari. Ven
dicali, oggi, è un'oasi di 1500 
ettari, una spiaggia tuttora in
contaminata. Per Baudo un in
vestimento sbagliato? Non è 
dello. Le voci girano: quel pro
getto, naturalmente ridimen
sionalo, verrebbe attuato su al
tri terreni, fuori della nserva 
naturale. Ciancio e Baudo: un 
sodalizio collaudalo. Dicono 
che sia slato «Pippo» a convin
cere «Mario»: «Il futuro dell'edi
torìa e legato all'emittenza pri
vala», gli disse un giorno. Cosi, 
nacque Antenna Sicilia, che 

Indagini 
Esplosivo 
anomalo 
per la mafia 

• • CATANIA. I protagonisti ie
ri mattina sono stati i tecnici 
della scientifica. Hanno setac
ciato in lungo e in largo la villa 
di Pippo Baudo a Santa Tecla. 
Hanno rovistato tra le macerie, 
prelevato campioni, scattato 
foto. Un lavoro oscuro, ma sul 
quale gli inquirenti, fanno mol
lo affidamento. Massimo riser
bo sui risultati di questi primi 
due giorni di indagini. L'unico 
dato che trapela riguarda l'e
splosivo. Si tratterebbe di un ti
po assolutamente anomalo 
negli attentati compiuti dalla 
mafia. Un esplosivo ad allo po
tenziale che ha provocato dan
ni terribili alla struttura della 
villa. Alcuni testimoni poi rac
contano un particolare che, se 
confermato, aprirebbe ipotesi 
di grande interesse. Nelle setti
mane precedenti all'attentato 
l'intera zona sarebbe stata pat
tugliata da un elicottero delle 
forze dell'ordine. Se cosi fosse, 
forse qualcuno aveva avuto 
sentore che in quella zona sta
va per accadere qualcosa di 
grosso. «Stiamo lavorando an
cora sui rilievi tecnici - dice il 
sostituto procuratore della Re
pubblica Francesco Pulejo -
dobbiamo completare questa 
parte delle indagini, poi passe
remo alla fase investigativa ve
ra e propria» La pista calabre
se? «E un'ipotesi, solo un'ipote
si...». OW.R. 

Pippo Baudo durante 
la conferenza stampa 
tenuta ieri a Catania 
dopo l'attentato. 
Sotto II presentatore 
con gli Inquirenti 
davanti alle rovine 
della sua villa a Santa Tecla 

ormai ha festeggiato il decen
nale. All'inizio, prima del veto 
della Rai, il popolare presenta
tore, si divideva ira «Domenica 
in» e il Festival della canzone 
siciliana. Per suobrctle e can
tanti esibizione sulla Rete uno 
e passaggio dagli studi televisi
vi di Antenna Sicilia, via Odori-
co da Pordenone, Catania. 

Per anni La Sicilia e la sua 
emittente hanno sostenuto la 
tesi che si voleva criminalizza
re Catania tratteggiandola co
me una città mafiosa. Per anni, 
Baudo, lo ha sostenuto anche 
dagli schermi nazionali. Poi, di 
recente, ha deciso di denun
ciare pure lui lo strapotere del
la mafia. 

11 guai per Pippo Baudo non finiscono. Ora la fami-
l glia Facchineri vuole il sequestro di Un bambino 
'• in fuga, lo sceneggiato di Raiuno che il conduttore 
. aveva presentato come una storia ispirata alla vi-
' cenda del piccolo Domenico Facchineri. Guai in 
| vista anche per Raiuno: il legale della famiglia ha 
} fatto sapere che chiederà alla rete il risarcimento 

per danni moraii. 

..! STIPANIA « C A T I N I 

'••ROMA. L'incidente»none 
* ancora chiuso: ieri mattina, la 
: famiglia Facchineri ha chiesto 
' al suo legale, l'avvocato Ange-
: lo Bruzzese. di proseguire nel-

*! l'azione giudiziaria contro 
'Raiuno. In particolare, I Fac-
: chineri avrebbero chiesto il se-
; questro dello sceneggiato e il 
: risarcimento dei danni morali. 
« Ma ieri sera la rete ha mandalo 
, ugualmente in onda l'ultima 
' puntata di Un bambino in fuga. 

Domenica scorsa, Pippo 
Baudo aveva concesso la retti

fica che la famiglia chiedeva: 
nel corso di Domenica in, an
cora scosso per l'attentalo che 
l'aveva colpito durante la not
te, Il conduttore aveva detto 
che la storia narrala dallo sce
neggialo di Raiuno non era 
stata ispirata dalla vicenda di 
Domenico Facchineri, il bam
bino che è stato trasferito anni 
fa dalla sua città natale, Citta-
nova In Calabria, per essere 
protetto dalla falda che dal 
1964 vede opposta la sua fami
glia a quella dei Raso-Albane

se. Insomma, Baudo aveva 
ammesso pubblicamente di 
aver preso un abbaglio, clic 
quanto aveva dichiarato la set
timana precedente, sempre 
nel corso della trasmissione 
domenicale, era frullo della 
sua fantasia. Ha dovuto farlo. 
Nel caso contrario Angelo 
Bruzzese avrebbe dato il via al
la procedura per sospendere 
Un bambino in fuga e avrebbe 
presentalo una denuncia pe
nale per diffamazione, sia nei 
confronti del conduttore sia 
nei confronti degli autori di 
Domenica in. Ma ora la fami
glia Facchineri sembra aver 
cambiato idea e si muove di
rettamente contro Raiuno. 

D'altra parte, proprio l'altro 
ieri, il suo legale aveva ammes
so che la leggerezza di Baudo, 
e lo stesso sceneggiato, aveva
no ricatapultato il piccolo Do
menico e i suoi genitori nella 
paura, nel terrore di uscire di 
casa, nell'lncubo degli agguati. 

A Raiuno non si scompon

gono più di tanto. Lorenzo 
Vecchione, vice direttore di re
te e responsabile di Un bambi
no in fuga non ha avuto nessu
na remora nel trasmettere l'ul
tima puntala dello sceneggia
to, andata in onda ieri sera. Di
ce di non capire di quale risar
cimento la famiglia parli e 
considera chiusa la vicenda, 
sia con la rettifica di Baudo, sia 
con le precisazioni che la rete 
ha fatto, prima della seconda 
puntata dello sceneggialo. 
«Abbiamo rettificato - dice -
con un cartello dove era scritto 
che il programma non ha nes
sun riferimento a fatti reali. E 
abbiamo rafforzato questa 
precisazione facendo dire al
l'annunciatrice di turno che la 
storia di Un bambino in fuga 
non ha alcun punto di riferi
mento con le vicende della fa
miglia Facchineri». Una inizia
tiva «insufficiente», secondo 
l'avvocalo Bruzzese: «La richie
sta che era stata fatta dai pa
renti di Domenico Facchineri 
era di non mandare in onda le 

ultime due puntale dello sce
neggialo». «Solo un giudice -
nbalte Vecchione - può deci
dere la sospensione di un pro
gramma. E [inora a noi non è 
stato comunicato inculo in 
questo senso. Anche le dichia
razioni dello slesso avvocato 
Bruzzese le abbiamo apprese 
tramite la stampa. L'Ansa parla 
di un telegramma che sarebbe 
stato mandato al direttore ge
nerale, ma sulle nostre scriva
nie non e mal arrivato». La 
questione, se andrà avanti, do
vrà quindi procedere sul piano 
giudiziario. Il dirigente di Raiu
no non ha dubbi. «Quella che 
facciamo noi 6 fiction e la fic
tion é fantasia. Ognuno, natu
ralmente, può trovarci dentro i 
nfcnmenli che vuole. Ma io 
non mi scompongo più di tan
to», asserisce. 

Anche La piovra era fiction, 
ma Raiuno ha deciso di «con
gelarla» perché a qualcuno ri
cordava troppo le vicende reali 
del nostro Paese. Ma questa, 
naturalmente, é un'altra storia. 

Operazione 
rinviata: inchiesta 
dell'Ordine 
dei medici 

L'ordine dei medici di Firenze ha aperto una propria inchie
sta, «per la valutazione di eventuali comportamenti non 
deontologici", sul caso della signora Clara Cobtx» (nella fo
to) , la donna di Temi costretta a rinviare per quattro volte un 
intervento chirurgico al cuore a causa dell'assenza dell'e
quipe di uno specialista della macchina cuore-polmone. In 
una nota l'Ordine dei medici, nell'espnmcre la solidarietà 
alla donna, rileva che «purtroppo ancora una volta le gravi 
inadempienze e le leggerezze della gestione della sanità ri
cadono sui malati, vittime inconsapevoli, e nuovamente si 
getta discredito su tutti coloro che operano nell' ambilo sa
nitario». 

Agguato 
aMontescaglioso 
Due persone 
uccise 

Li hanno attesi e poi li han
no aperto il fuoco. Silvano 
Di Taranto. 38 anni, e rima
sto ucciso sul colpo: Giusep
pe Festa, 6 morto poco do
po, dopo il ricovero nell'o-
spedale di Potenza. L'aggua-

•"™^^"^™"™^™™*^^"~ to è avvenuto l'altro ien sera, 
intomo alle 23, a Montescaglioso in provincia di Malera. Se
condo le prime ricostruzioni alcuni individui hanno atteso la 
macchina dei due uomini e al loro passaggio hanno iniziato 
a sparare. 

Una bomba per intimidire i 
carabinieri. Nel corso della 
notte ignote persone hanno 
lanciato una bomba a mano 
del tipo «Scrm» contro l'al
loggio del maresciallo Gio-
vanni Muggianu 35 anni di 

^""^^•™"™""^—"""^ Bono (Sassari) comandan
te della locale stazione dell'arma. L'abitazione del sottuffi
ciale è attigua alla caserma in viale Sardegna. La deflagra
zione ha soltanto sbrecciato il muro di cima senza provoca
re altri danni. L'ordigno usato per l'attentato è identico a 
quello scagliato unna decina di giorni contro un pullmino 
dei carabinieri in servizio di pattugliamento nel centro del 
paese. Nel corso dell'anno è questo il quarto attentato con
tro i carabinieri a Fonni. Il paese è ancora scosso dall'atten
tato subito dal sindaco Bachisio Falconi del Pds. Il primo cit
tadino la scorsa settimana è stato fatto segno ad alcune fuci
late mentre stava uscendo dall'auto blindata per raggiunge
re l'albergo Talora di cui è proprietario. 

Attentato 
contro 
i carabinieri 
vicino a Sassari 

Domenica a Roma 
l'assemblea 
dei precari 
della scuola 

Sono un piccolo esercito, da 
anni lavorano nella scuola 
ma non hanno, di fatto, al
cun diritto. Sono gli inse
gnanti precari, la cui asso
ciazione ha convocato 
un'assemblea nazionale per 

•»»"",»»«»»»»»"»»»̂ »»»»»",""»»—•»• domenica 10 novembre a 
Roma. All'assemblea - che si svolgerà in un istituto tecnico, 
l'«Einaudi», nei pressi del provveditorato: per informazioni si 
può telefonare al (06) 65 35 365 - si parlerà dell'incontro 
che l'associazione ha avuto lo scorso 15 ottobre con il mini
stro della Pubblica istruzione, Riccardo Misasi, e si elegge
ranno i due delegati che parteciperanno alla trattativa per il 
rinnovo del contratto della scuola. 

Dieci milioni 
per «cancellare» 
contravvenzione 
Arrestato capo 
dei vigili urbani 

Il vicecomandante dei Vigili 
urbani di Catania, Giuseppe 
De Franco, è stato arrestato 
per concussione dalla squa
dra mobile. Al momento del 
fermo sarebbe sialo trovato 
in possesso di dieci milioni 
di lire consegnatigli poco 

prima dal proprietario di una giostra. A quest'ultimo le guar
die municipali avevano contestato una contravvenzione per 
aver occupato abusivamente con la propria giostra il suolo 
pubblico. Si era rivolto al De franco e quesu - secondo 
quanto dichiarato dall'uomo alla polizia - gli aveva chiesto 
dieci milioni di lire per "Cancellare- la contravvenzione. Il 
proprietario della giostra invece ha raccontato tutto alla po
lizia, dichiarandosi pronto a collaborare. Poi l'operazione 
che ha portato all'arresto del De Franco. Fermato anche un 
altro vigile, Natale La Torre, pure per concussione. 

Stamani alle 11, al cimitero 
centrale di Torino, l'ultimo 
saluto al compagno e colle
ga Manfredo Liprandi. «Li-
pra» ò morto sabato scorso, 
dopo lunga malattia. Aveva 
76 anni. Combattente nelle 

•»»•••»••»»'••»""•»»"••"»»•"• brigate «Garibaldi», tipografo 
dell'Unita e del Grido di Spartaco, clandestini Dopo la libe
razione abbracciò a tempo pieno l'attivila giornalistica lavo
rando per diversi anni alil'Unità e successivamente, come 
cronista, a La Stampa. Comunista, dirigente dell'Anpi di To
rino, animatore di corsi di storia dell'antifascismo e della Re
sistenza nelle scuole torinesi. Ha raccontato i 600 giorni del
la Resistenza torinese, vissuti dall'osservatorio del Comitato 
stampa clandestino, in «Verbolen», libro pubblicato nel 
1976. Una storia di «uomini semplici che si trasformano in 
eroi senza clamori...», annotò Davide Laido nella prefazio
ne. Con Manfredo Liprandi - ha scritto Ugo Pccchioli capo
gruppo del Pds al Senato, alla famiglia - scompare «un mili
tarne esemplare che lascia un nobile insegnamento di dedi
zione civica e morale alla causa dei lavoratori e della demo
crazia». Ai familiari del caro «Lipra». la redazione de l'Unità 
esprime il suo profondo cordoglio. 
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Stamani 
l'addio di Torino 
a Manfredo 
Liprandi 

Di Pisa accusò: «Viene usato» 
L'istruttoria sull'arresto 
del pentito Contomo 
È Fora delle intercettazioni 
••PALERMO. Nella cancelle
ria del tribunale di Palermo so
no state depositate le intercet
tazioni telefoniche fatte dalla 
squadra mobile, relative all'in
chiesta sull'arresto di Salvatore 
Contomo e dei cugini Gaetano 
e Salvatore Grado, arrestati il 
26 maggio del 1989 a San Ni
cola l'Arena nel Palermitano. 
Contorno, i fratelli Grado ed al
tre otto persone sono accusate 
di associazione per delinquere 
di slampo mafioso. Il processo 
è ancora in fase di istruzione. 
Le intercettazioni telefoniche 
riguardano una sene di con
versazioni tra il «pentito», che 
in quel periodo si trovava a Pa
lermo, altre persone non anco
ra identificale e con il nucleo 
centrale anticrimine con il 
quale Contomo, per obblighi 
di legge, doveva mettersi in 
contatto due volle la settima
na. Contorno venne arrestato 
nei pressi di una villetta di San 

Nicola l'Arena dove si nascon
deva il latitante Gaetano Gra
do. Gli inquirenti sequestraro
no nel nascondiglio numerose 
armi, altre furono trovate in 
una roulotte parcheggiata da
vanti la villetta. Processalo per 
la detenzione di armi dal tribu
nale di Termini Imercse, Con
torno venne assolto con for
mula piena Una perizia bali
stica escluse che le armi se
questrate nel nascondiglio di 
Gaetano Grado e nella roulotte 
fossero state usate in una deci
na di omicidi compiuti in quel 
periodo nella zona. In una se
ne di lettere anonime attribuite 
al giudice Alberto Di Pisa, at
tualmente processato a Calta
nisetta per calunnia noi con
fronti di magistrati e funzionari 
della polizia, si sosteneva che 
Contomo era stato «mandalo» 
a Palermo per dare la caccia ai 
latitanti. Questa versione è sta
ta smentita dai vertici della po
lizia e dallo stessi» Contomo 
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